Disorientato sì, ma anche disorganizzato ….
Nella classifica degli stili di attaccamento che vado proponendo in questi mesi, ne esiste uno che è stato spesso considerato precursore delle più gravi malattie psichiche. Più avanti sgobreremo il campo da questa forzatura. 
Stiamo parlando dello stile che è definito “Disorientato-Disorganizzato” . Non era tra quelli proposti da Bowlby e dai suoi collaboratori nei primi studi, fu aggiunto solo una decina di anni dopo. Come si è già detto, lo studio dell’attaccamento tra madre e bambino viene condotto attraverso l’osservazione di particolari situazioni di vita quotidiana, tutte caratterizzate dall’alternarsi di presenza e assenza della madre. Proprio svolgendo osservazioni di questo tipo Mary Main e Judith Solomon nel 1986 scoprirono che esisteva un nuovo stile, da aggiungere ai tre precedenti.

Le studiose Notarono che alcuni bambini reagivano in maniera decisamente strana alle assenze e alle presenze dei genitori, una maniera che non poteva essere inclusa in nessuno degli altri stili descritti in precedenza.

Quando la madre ritorna dopo un breve periodo di separazione, questi bambini appaiono apprensivi, piangono e si buttano a terra, portano le mani alla bocca, assumono una posizione di chiusura con le spalle curve. Il loro atteggiamento sembra come “congelato” nei movimenti, con un’espressione che ricorda la trance tipica di chi è sotto ipnosi. 
A volte capita che, nel riavvicinarsi ai genitori che sono appena ritornati, questi bambini tengono la testa e lo sguardo rivolti da tutt’altra parte.

In altri casi il ritorno della mamma viene vissuto con una reazione conflittuale, che si manifesta nel fatto che il bambino comincia a girare in tondo per evitare il contatto diretto, oppure piange disperato, apparentemente senza motivo.

I genitori che generano questo stile, in particolare le madri, sanno essere per i propri piccoli al tempo stesso sia rifugio sicuro, sia fonte di grande angoscia, perché hanno proprie reazioni che non sono in alcun modo legate a quello che succede al momento. Tal volta si tratta di persone che hanno vissuto una esperienza traumatica nel passato, esperienza che le ha portate a vivere una specie di distacco difensivo dalla realtà.

Il bambino, dunque, non solo non è in grado di sapere se e quando la mamma risponderà alle sue richieste di vicinanza e di affetto come avviene nello stile Ambivalente, ma non può neppure essere certo di quando quelle richieste è il caso di farle e quando no: di fatto i segnali di ricerca del contatto che il bimbo emette (pianto, sorriso, mimica facciale, gesti di avvicinamento) a volte sono accettati, altre volte provocano nella madre reazioni scostanti e addirittura aggressive.

E da grandi?

Gli adulti cresciuti con questo stile sviluppano disturbi del comportamento con maggiore frequenza rispetto alla media, hanno una bassa stima di sé, ma anche una bassa fiducia negli altri. Di conseguenza sono profondamente timorosi nel costruire relazioni efficaci con altre persone, anzi tendono ad evitarle più possibile.
Percepiscono sé stessi come inaffidabili e insicuri, ma vedono anche gli altri allo stesso modo. Molto difficilmente chiedono aiuto e altrettanto difficilmente si fidano di qualcuno.
Sono tendenzialmente solitari, infatti è raro trovarli coinvolti in una relazione sentimentale. Quando si legano a qualcuno, poi, tendono ad essere passivi, insicuri, fortemente dipendenti dal partner. È molto marcata in loro la propensione ad auto colpevolizzarsi per i problemi della coppia e, soprattutto, fanno molta fatica nella comunicazione con l’altro. 
Nutrono sentimenti, ma li manifestano molto difficilmente.

Anche i contrasti con gli altri, quelli normali della vita di tutti i giorni, sono mal sopportati.

Hanno sviluppato l’idea che non solo non sia possibile aspettarsi niente dagli altri, ma che sia anche pericoloso inoltrare richieste o manifestare opinioni. 
In definitiva si tratta di uno stile che, come dice il nome stesso, percepisce un forte pericolo di perdere punti di riferimento e veder sconvolta l’organizzazione della propria vita personale, con un forte timore di vedere minacciata la propria identità nei rapporti interpersonali.

Anche se è stato spesso associato alla presenza di forti disturbi psichici, non è provato che le persone cresciute in una famiglia disorganizzata sviluppino necessariamente una grave malattia. Pertanto sarebbe forviante bollare bambini che manifestano le reazioni tipiche di questo stile come futuri pazienti psichiatrici, gli si metterebbe solo una pericolosa etichetta.

